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PROPRIETÀ  LETTERARIA 
OGNI  DRITTO  STRETTAMENTE  OSSERVATO 


ali;  onorevole 

MUNICIPIO  r>!  SAVONA 

DELLA  FAMA  DEL  POETA  SUO  CIVILE 
E  DELLA  ANTICA  GLORIA  PATRIA 
ACCRESCITORE  PRO  V  IDE NTISSIMO 

NEL  CULTO  GENTILE  DELL'  ARTE 
E  NEI  MODERNI  PROGRESSI  DELLA  CITTÀ 
GLI  A  A.  DD. 


AVVERTENZA 


Esprimerà  un  pensiero  di  riconoscenza  alla  generosa  Città  di  Sa- 
vona fu  nei  Maestro  il  movente  di  quest'  Opera,  come  ad  attcstare 
Pindolè  onesta  e  gentile  dei  Savonesi,  più  che  a  svolgere  un  soggetto 
rigorosamente  drammatico,  intese  l'Autore  di  questo  libretto.  E  ve- 
ramente chiunque  conosce,  la  vita  dell'illustre  Poeta  Savonese,  salu- 
tato sin  da' suoi  tempi  come  il  Pindaro  Italiano,  (il  quale  chiuse 
poetando  la  sua  più  che  ottuagenaria  carriera)  sa  che  se  quella  è 
ricca  di  fatti  e  di  opere  che  ne  fanno  immortale  il  nome,  argomento 
a  sludi  patrii  o  letterari;  nulla  o  quasi  nulla  vi  ha  poi  che  sia  atto 
veramente  ai  contrasti  delle  situazioni  sceniche,  tranne  qualche  ac- 
cidente della  vita  giovanile  ,  isolato  e  non  hen  chiaramente  narrato 
rial  poeta  stesso,  scrittore  della  propria  vita;  il  che,  se  può  dar 
materia  a  qualche  commediòla  d'intrigo,  non  basta  certamente,  alle 
esigenze  dell'arte  drammatica  moderna.  Tuttavia  non  mancano  in 
<4ssa  situazioni  domestiche  e  civili,  e  fatti  di  tal  natura  ,  da  cui 
facilmente  uno  può  ,  con  qualche  libertà  di  avvicinamenti  che  oggi 
non  si  nega  ,  e  senza  v<-nir  meno  alla  rigorosa  verità  della  sto- 
ria, derivare  copia  di  affetto  ed  alta  significazione  di  sentimento  pa- 
trio, con  effusione  di  entusiasmo  artistico,  specialmente  sotto  l'aspetto 
di  una  comme^>ra3iy}n#<|<ic;r1%  £•{  :i3Q;. .    .  ^  «,  \  3  \ 

Ciò  ne  parve  trovare  vuoi  nei  soggetti  trattati  dal  Poeta  Savo- 
nese, vuoi  negli  onori  ricevuti  nelle  varie  Corti  dei  Principi  d'Italia,  e 
specialmente  in  quella  del  Duca  di  Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  prin- 
cipe, come  ognun  sa,  assai  bellicoso  e  di  grande  animo  in  favore 
della  indipendenza  italiana.  Penatilo  come  la  gioventù  del  Poeta  e  i 
celebrati  primi  di  lui  carmi  ci  porsero  argomento  ad  una  dimostra- 
zione di  affetto  in  patria;  così  gli  onori  ricevuti  da'  principi,  in  par- 
ticolare a  Torino, nell'omaggio  ch'ei  fece  al  Duca  della  sua  Amedeide, 
somministrarono  materia  di  una  pomposa  scena  teatrale.  A  ciò  poi 
credemmo  aggiungere  come  naturale  e  spontanea  conclusione  il  trionfo 
del  Poeta  in  mezzo  a' suoi  Compaesani,  sì  per  la  sua  gloria  poetica, 
sì  ancora  per  le  speciali  di  lui  civili  benemerenze  in  prò  di  Savona 
presso  la  Hepubblica  di  Genova. 

Al  ditetto  dei  contrasti  e  delle  grandi  passioni  ,  noi  cercammo 
sopperire  coli' entusiasmo  e  con  pensieri  del  Poeta  slesso,  di  cui 
quasi  tutte  le  cantate  portano  un  verso,  e  con  una  Musica  descrittiva, 
eertamente  informata  ai  progressi  dell'armonia,  ma  fedele  altresì  alla 
scuola  melodica  ilaliana.  Qualunque  però  sia  l'esito  dell'opera,  l'one- 
sto nostro  intendimento  attesti  l'amore  dell'arte. 

Savona,  gennaio  1876. 


Gli  AA. 
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PERSONAGGI  ATTORI 

GABRIELLO  CHIABRERA  Poeta  e  Genti- 
luomo Savonese  (Tenore;  Sig.  Grilli  Vincenzo 

MARGHERITA  PAVESE  di  lui  zia  (Con- 
tralto) »  Diodano  Ara 

ANTON  PREGOSO  Patrizio  Genovese  (Ba- 
ritono)  »  Taurone  Carmine 

LEONORA  ADORNI  Gentildonna  Genovese 
(Soprano)  ?  .    »  ÀJMO  Rosina 

BERNARDO  CASTELLO  pittore  amico  dei 

Chiabrera  (Basso  Comico)  »  Carbone  Agostino 

CARLO  EMANUELE  I  Duca  di  Savoia 
(Basso)  .  ,   .   ,  »  Novara  Carlo 

GIOVANNI  BOTERÒ  Ministro  del  Duca 
(2°  Tenore)   »  Pizzolotti  G:Batta 

IL  CAPO  DEGLI  ANZIANI  di  Savona 

(Basso  2°)   »  Uslenghi  Giuseppe 

LA  DUCHESSA   ,,  Guidetti  Faustina 

UN  CAVALIER  D'ONORE   »  Ajmo  Vincenzo 

UN  MESSO   »  Valenti  Luigi 

Principi  Reali  -  Cavalieri  e  Dame  di  corte 
Giovani  Savonesi  amici  del  Chiabrera  -  Anziani  di  Savona 
Popolo  (uomini  e  donne)  -  Marinai. 

La  Scena  nel  1°  e  nel  4°  atto  è  a  Savona 
Nel  2*  e  nel  3°  a  Torino. 


L'epoca  dall'anno  1595  al  1610  circa. 
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INDICE  MUSICALE 


ATTO  1° 

\.  Sinfonia. 

2.  Introduzione  e  Coro  :  Drillo  è  ben  che  alla  sua  gloria. 

3.  Ària  per  Contralto  :  Quale  appare  Iri  celeste. 

4.  Duetto  per  Contralto  e  Tenore  :  Lunga  stagione^  è  vero, 

5.  Terzetto  per  Contralto  ,  Tenore  e  Basso  :  Sgombra 

nuova  dolcezza. 

6.  Duetto  per  Sopr.0  e  Barit.0:  Deh  !  Leonora  uditemi: 

7.  Aria  per  Soprano  :  Oh  qual  soave  palpito  ! 

8.  Scena  e  Duetto  per  Soprano  e  Tenore  :  Almo  fior 

d'alma  bellezza. 

9.  Scena  e  Ballata  :  Delle  rose  porporine. 

'  ATTO  II0 

9.ij2  Scena  e  Romanza  per  Basso  :  Invan  te  chiamo  in 
lagrime. 

40.  Scena  e  Duetto  per  Tenore  e  Basso  :  Specchio 

d'  eterna  gloria. 
40.  lU  Scena. 

44.  Romanza  per  Baritono  :  Gli  onori  della  corte  ! 

4  2.  Duetto  Baritono  e  Buffo  :  V'han  due  zingare  graziose. 

43»  Gran  Scena:  Marcia  e  Finale  1°:  Di  Marte  progenie. 
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ATTO  III 


14.  Romanza  per  Tenore:  Vedrò  la  patria  amata. 

1  5.  Duetto  per  Soprano  e  Tenore  :  Astro  gentil  di  Genova. 

16.  Terzetto  Soprano  Tenore  e  Baritono:  Per  ampie 

vie  serene. 

17.  Aria  per  Buffo:  Fama  dice  La  fenice. 

ATTO  IV0 

18.  Gran  Scena  religiosa:  Coro  e  Preghiera:  In  mare 

irato,  in  'subita  procella. 
49.  Scena  e  duetto  per  Contralto  e  Tenore  :  Oh  madre! 

o  madre. 

20.  Coro  :  Lode  al  nome  del  Chiabrera. 

21.  Scena:  Coro  e  Bolero  per  Soprano  Spirto  gentil  che 

d'  angelo. 

22.  Inno  Finale  per  Tenore  e  pezzo  d'insieme:  0  Savona 

antiche  mura. 
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ATTO  PRIMO 


Scena  I. 

Prospettiva  dei  dintorni  di  Savona  con  vista  in  iscorcio 
del  porto  e  della  Città  da  una  parte  ;  dei  colli  e  della 
marina  dall'altra  lungo  la  riviera  verso  Albissola*  Villa  e 
giardino  del  Chiabrera  con  aranci,  lauri  e  leandri,  a  cui 
si  entra  per  un  cancello  su  cui  è  scritto  SIRACUSA*  Una 
mano  di  giovani  Savonesi  li  sbarcata  s'  introduce  cauta- 
mente ?iel  giardino,  mentre  altri  si  vedono  ancora  sopra 
una  barca  in  atto  di  scendere  per  fare  una  improvvisa 
accoglienza  al  Chiabrera  di  cui  si  attende  l'arrivo  a 
Savo7ia. 

AJUOLA  DELLA  VILLA  DEL  CHIABRERA 


Coro  di  Giovani  Savonesi. 

1°  Coao      Bello  o  amici  fu  il  convegno 
Il  Chiabrera  ad  onorar: 
Un  omaggio  di  lui  degno 
In  Savona  ei  de' trovar. 
Dritto  è  ben  che  alla  sua  gioita  (1) 
GFintessiam  serti  d'allòr  : 
Ma  la  dolce  sua  memoria 
Legga  viva  in  ogni  cor! 

H°  Coro      Nel  saluto  degli  amici 

Trovi  fede,  trovi  amor, 

E  de' carmi  suoi  felici 

S'oda  il  suono  in  mezzo  ai  fior, 

(*)  I  versi  scritti  in  corsivo  sono  del  Chiabrera  stesso. 

I 
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Siracusa,  Siracusa!  (i) 

Oggi  è  il  grido  del  nocchier: 
Del  Chiabrera  sia  la  musa 
Oggi  Punico  pensier  (sbarcano} 
Tutti         Tutti  uniti  nostra  impresa 
Ordiniamo  nel  giardin  : 
Sia  gentile  la  sorpresa, 
Chè  il  momento  è  ornai  vichi* 
11  Castel  che  il  precedette 
L'opra  nostra  ajuterk , 
E  in  sue  rime  stesse  elette 
lì  poeta  esulterà. 

Scena  li. 

Margherita. 


Ei  torna,  oh  gioia  !  speme  ei  sola  mia  ! 
Dà  sì  gran  tempo  lunge.... 
Eppur  madre  mi  chiama  più  che  zia: 
Ah!  forse  che  amorosa  cura  il  punge?... 
DVmor  vaghezza  e  fama , 
Pur  che  tutto  noi  tolga  a  un  cor  che  F  ama  K 
Oggi  lo  rivedrò,  né  più  con  mesti  accenti 
Dirà  che  gioie  e  affetti  son  qui  spenti; 
Che  a  lungo  duol  nascea 


(I)  Nome  dato  da!  Poeta  ad  sua  sua  riffa ,  5cnza  che  ben  noto 
mc  sia  il  motivo. 


Ed  il  materno  amore  lui  non  bea  (1) 
Quale  appare  fri  celeste , 

E  ritorna  il  ciel  seren  ; 
Tal  di  luce  si  riveste, 

E  a  me  torna  gioia  in  sen. 
Gabriello  !  oh  lieto  giorno  I 

Oggi  alfìn  ti  rivedrò  : 
Il  desiato  tuo  ritorno, 

Festeggiar  anch'  io  ti  vuo'. 
Ve'  i  congiunti,  ve'  gli  amici  : 

Tutti  in  moto  son  per  te  ; 
Gabriello,  oh  noi  felici  ! 

Tu  se'  un  angelo  per  me. 

Sceiift  IBS. 

Margherita  e  Chiabrera. 

Chiabrera  (entrando  e  gettandosi  nella  braccia  di  Margh.) 

Eccomi  teco  alfine,  o  cara  zia, 
Errai  :  non  zia,  tu  se'  la  madre  mia 
Margh.  Oh  figlio  1  oh  dolce  amplesso  ! 

Gabriello,  angiol  mio,  tu  sei  ben  desso. 
In  quest'istante  pio 
Qual  provo  in  cor  contento  ! 
Questa  che  in  cor  io  sento 
Ebrezza  eli'  è  d'amor  ! 

(1)  Perdette  il  padre  in  tenera  eià ,  e  la  madre  passò  ad  altre 
nozze;  ebbe  un  fratello  ed  una  sorella  che  morirono  prima  di  lui; 
onde  il  suo  lamento. 

V.  Vita  del  Chiabrera  scritta  da  esso.  Cf.  Vita  scritta  da 
G.  13.  SroronNo  e  il  Canto  VII  tteWltalia  liberata. 


A  Due 


Marsh.       Ma  di'  :  qmi  casi  o  affanni* 

A  sospirar  indarno 

Ti  strinsero  tanf  anni 

Sul  Tebro  e  poi  su  FArno? 

À  noi  chi  ti  rapì  ? 
Cmiàiuv.       Lunga  stagione,  è  vero  , 

Ho  spesa  in  tragger  guai , 

E  Amor,  benigno  o  altero  , 

Non  dièmmi  tregua  mai  

(sospirando  tra  sè)  Ah  I  forse  neppur  qui  !.. 

(tosto  rimettendosi)  Ma  ov'  è  Castel  ? 

(vedendo  che  s'avanza)  Eccolo  :  ah  !  vieni  amico  , 

Mira  dov'  è  gran  cor  ;  più  non  ti  dico. 

Scena  IV. 

Castello  e  detti. 

GifiABR.  (presentando  il  Castello  a  Margherita} 
Ecco  o  madrfe  il  mio  Castello , 

11  Ligustico  pittore 

Pari  al  divo  Ralàello 

Nella  grazia  e  nell'amor. 
Cast.         Ei  mi  guasta  in  farmi  onore  ! 

L'arte,  è  ver,  ci  fa  beati  ; 

E  siam  Tun  per  l'altro  nati  t 

Ma  in  lui  parla  solo  il  cor. 
Chiadr.      Tu  conosci  i  suoi  dipinti 

Inspirati  dalla  Diva  (A) 

Del  Letimbro  sulla  riva , 

Che  son  cosa  celestial. 

(1)  Si  allude  ai  quadri  di  Bernardo  Castello  che  sono  a  Savona, 
specialmente  nel  Santuario. 
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Cast.         Dièmmi  Genova  i  natali , 

E  m'  è  caro  il  suol  natio , 
Ma  Savona  tengo  anch'  io. 
Dolce  patria  a  me  d'amor.  (4) 
Margii.  (al  Castello) 

Siate,  o  amico,  il  benevenuto 
Col  mio  caro  Gabriello; 
Quel  che  all'uno  e  all'altro  é  bello  , 
È  pur  caio  a  questo  cor. 
Cast.   Nobil  core  in  voi  saluto, 
Margherita,  voi  darete 
A,  due  erranti  la  quiete  , 
Ài  poeta  ed  al  pittor. 
Margh.  La  quiete  ?  dite  voi  : 

Ma  qual  cura  vi  rattrista  ? 
Cast.   Mi  conforta  vostra  vista... 

Io  giocondo  ognor  sarò. 
Chiab.  (pensoso  e  sospirando) 

Ah,  se  tregua  Amor  mi  desse , 
Che  già  m'ebbe  il  cor  conquiso!..... 
Ma  qui  tutto  mi  fia  un  riso , 
Mentre,  o  madre,  teco  sto. 
March.       Sgombra  nuova  dolcezza 

Dal  viso  ogni  mia  pena , 
E  non  so  qua!  chiarezza, 
Mia  fronte  rasserena  m 
E  il  core  rischiarò  :  » 
Già  tutta  l'alma  panni 

(1)  Bernardo  Castello  era  intrinseco  amico  del  Chiabrera  e  affe- 
zionato a  Savona,  dove,  appare  da  una  lettera  6  novembre  1606  cfce 
<d  valesse  ridursi.  Morì  Tanno  1629. 


u 

L'aspetto  tuo  bearmi  : 

Il  cielo  ti  mandò. 
Chiabr.       Io  nel  mio  lungo  errore 

Per  le  itale  contrade 

Andai  cantando  amore 

Che  i  cuor  gentili  invade , 

E  il  verso  mio  brillò  ; 

Ma  or  cavalieri  ed  armi 

Con  immortali  carmi 

A  Italia  udir  farò. 
Cast.         Sublime  or  spiega  al  polo 

0  Gabriello  le  ali, 
E  nel  mèonio  volo 
Che  il  genio  t' inspirò, 
Di  cavalieri  ed  armi 
Risuonino  tuoi  carmi 
Che  Italia  suscitò.  — 

Margh.       Or  posate  qualche  istante, 

Ché  gli  amici  a  voi  fra  poco 
Converranno  in  questo  loco 

1  compagni  a  ricercar. 

(entrano  in  casa) 

Scena  ¥. 

Leonora  e  Fregoso. 

Freg.  (venendo  dalla  parie  di  terra  e  pesando  il  cancello) 
Cugina,  ecco  voi  siete 

In  questa,  invero,  strana  Siracusa, 
(con  fino  accento  d' "ironia) 

Non  so  se  troverete 


La  fonte  d'Are  t  usa 
Col  necessario  Àlfeo  ; 
Se  nel  giardin  ??  è  Filli , 
E  Tirsi  ed  Amarilli , 
0  qual  vi  piace  figlia  di  Nereo  , 
Che,  già  !  nel  mar  si  bea 
(con  intenzione  c,  s.) 

La  bella  Savonese  Galateo. 
Tlkon.  Vostre  irrisioni,  o  Conte , 

Più  ingiuste  son  che  pronte. 
Eh  via  I  cortese  siate 
Qual  di  patrizio  onor  obbligo  detta  ; 
(severa)  E  se  comprender  non  v' è  dato  il  vate, 

Un  gentiluom  i  pari  suoi  rispetta. 
Freg.  (altiero  e  disdegnoso) 

Anton  Fregoso  io  son;  e  chi  è  costui? 
LeoiJ.  Signor....  (fiera  e  con  fermezza)  egli  è  il  Chiabrera! 
L'ammiro,  il  dissi:  e  vengo  qui  per  lui, 
Io  di  sue  laudi  altera. 
Forse  che  il  padre  mio  dammeno  il  tiene  ? 
Freg.  (Ira  sè  pensoso) 

Per  Dio!  rivai  mi  fosse!...  non  conviene... 
(cangiando  tono  e  facendosi  affettuoso) 
Perdono  !  via  :  calmatevi , 
Sacre  le  muse  avrò. 
Deh  !  Leonora,  uditemi  : 
Io  v7  amo,  lo  sapete  ; 
Ahimè!  non  trafiggete 
Un  già  piagato  cor. 
Leon.         Se  le  alme  che  ci  onorano 
Destano  in  voi  tal  foro, 
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È  vano  in  questo  loco  ; 
Orgoglio  è  il  vostro  amor. 
Fkeg.  (con  un  po'  di  dispetto,  ripigliando  il  fare  ironico) 
Or  ben,  non  sia  ch'io  torni  a  voi  molesto  ; 
M'aggirerò  brev'  ora 

(affettato)  Per  Siracusa  a  cenni  vostri  pronto, 
Gentile  Eleonora. 
Leon.  Il  piacer  vostro  fate: 

Meglio  così,  se  qui  non  ben  ci  state. 

//  Fregolo  s  interna  nel  giardino ) 

Scema  VI. 

Leonora 

Oh  qual  soave  palpito 
Inusitato  e  nuovo 

Nel  cor  commosso  e  trepido  « 

Di  gioia  e  affanno  io  provo! 

Non  so  quale  ineffabile 

Aura  tra  questi  fior  

Ahimè  fors'  è  quest'ansia 

Senso  d'ascoso  amor!... 
Cor  mio  qual  nutrì  speme , 

Qual  cresci  a  te  martir? 
Se  duol  ti  stringe  insieme 

Nel  tacito  sospir? 

(sta  pensierosa) 

Sceiaa  "VII. 
Chiabrera,  Castello  e  detta. 

Chiab.  (additando  al  Castello  Leonora  dall'opposta  parie) 
Vieni,  Castello;  é  dessa. 
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Cast.      La  fata  (FAlbissola?  (per  partire  a  fine  di  non 

essere  indiscreto) 
Chiab.  (a  Castello) 

Che  fai?  meco  t'appressa: 
Cast,  (a  Chiabrera) 

Vuo'  dir  la  Dea  dei  Savonesi  mari , 

Che  vien  pensosa  e  sola... 
Chiab.  La  gemma  degli  Adorni, 

Che  i  nostri  lidi  abbella  e  fa  più  cari. 

Oh  sempre  a  noi  ritorni  ! 
Leon,  (da  sè,  vedendoli) 

Il  nobile  Chiabrera  : 

Ed  il  pittor  Castello 

Che  pinge  al  par  che  vate  ò  Gabriello! 
Cast,  (da  sè) 

Davver  V  immagin'  é  di  Primavera  ! 
Chiab,  (avanzandosi  verso  di  lei  con  rispettoso  piglio) 

Qual  nostro  onor,  Signora...? 
Leon.  L'ardir  deh!  perdonate 

Né  di  veder  me  sola  qui  mirate. 

Son  messaggera  a  voi  del  padre  mio... 

Che  in  visitarvi  cesse  a  me  il  desio  ; 

Il  mio  Cugin  mi  scorse, 

A  voi  già  noto  forse.... 
Cast,  (rispettoso) 

Il  nostro  omaggio  umile 

Gradite  o  voi  gentile:  (per  partire  c.  s.) 
Chiab.  (a  Castello) 

Oh  che?  ten  vai  Castello?  che  ti  frulla? 
Cast.      Nulla,  mio  caro,  nulla: 
(come  per  fare  un  rispetto  grazioso  a  Leonora) 

Sol  dico  che  le  rose 
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Rifiorirai!  più  fresche  e  graziose. 
(a  Leonora) 

Di  nuovo,  permettete. 

(parte) 

Cjiiàb.     Lepido  ognor  1  Signora,  il  conoscete. 
Sieeim  Vili. 

Leonora  e  Chiabrera. 

Leon.  Un  vate  ed  un  pittore: 

Quesf  é  dell'Arte  sede  e  dell'Amore! 
Chiab.  Almo  fior  d'alma  bellezza 
Che  si  pura  rivelate 
Nella  fresca  giovinezza 
Quanto  è  in  donna  di  bontate, 
Qual  mai  grazia  a  me  v'  adduce  ? 
Qual  recate  a  me  splendor? 
Leon.      Se  gentil  virtù  de'  carmi 
Onde  vostra  fama  vola 
Venne  il  core  a  innebriarmi, 
E  mi  fe'  di  vostra  scuola , 
Da  voi  scende  in  me  tal  luce , 
Vostro  è  il  merto,  e  a  voi  Ponor. 
Chiab.  Il  sesso  vostro  onora 

Tanta  virtude,  o  nobile  Signora. 
Leon.   Sovrano  onor  m'  è  dato 

Poiché  laudómmi  il  Ligure  Torquato 
Chiab.  Non  ho  se  non  quesC  unica  (I) 
Cetra  tebana  amica, 

(l)  Per  dimostrare  che  la  poesia  era  suo  studio  ,  il  Chiabrera 
lenca  dipinta  come  sua  impresa  una  cetra  con  queste  parole  del  Pe- 
trarca :  Non  ho  se  non  quest'ima.  V,  Vita  cit. 
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Che  a  noi  la  Grecia  antica 

Divina  tramandò. 
Questa  che  il  genio  italico 

Ancor  fé'  udir  per  l'aura, 

E  col  Cantor  di  Laura 

Più  grande  risuonò. 
Leon.  Ardito,  nuovo  Pindaro, 

Voi  pur  l'Italia  udia; 

Ma  l'alta  fantasia 

Ancora  in  voi  più  può. 
Gloria  gentil  dei  Liguri, 

Onor  del  secol  nostro, 

Fia  grande  il  nome  vostro 

Qual  fama  già  segnò,  i 
(si  ode  in  lontananza  lieta  musica  annunzialrice  del 

coro  dei  Giovani  Savonesi) 
Chiab.  Oh  I  qual  odo  suon  giulivo  ? 

Quale  musica  inattesa  ? 
Leon.  Si  festeggia  il  vostro  arrivo  : 

Vi  sia  grata  la  sorpresa. 

Scena  IHL 

Detti.  Castello,  Margherita 
Fregoso  e  Coro  de' Giovani  Savonesi. 

(entrando  alla  testa  del  Coro) 

Del  Chiabrera  ecco  gli  amici: 
Oh  momenti  a  me  felici  1 
(vedendo  Margherita  e  presentandola  a  Leonora) 

Margherita,  la  mia  zia: 
(a  Leonora) 

0  mia  nobile  Signora  ! 


Cast. 
Chiab. 

Margh. 


Leon,    (ad  entrambi) 

Fortunata  compagnia 

Che  la  vita  vostra  infiora  ! 

Coro  Ecco  ride  tutto  a  festa 

Oggi  il  lido  savonese: 
Gabriello  orsù  t'appresta 
À  cantar  novelle  imprese. 
Qui  fra  tuoi  prendi  gli  auspici 
Neir  augurio  degli  amici. 

Chiabr.  (esaltandosi) 

Si  :  mi  parla  genio  ed  arte  f 
E  uno  spiro  vien  dall'alto 
Che  virtù  maggior  m' imparte  ; 
In  me  stesso  già  m'esalto. 
Di  Colombo  voglio  al  par 
Nuovo  Mondo  od  affogar.  (1) 

Coko  Suonici  colle  e  la  riviera 

Delle  Iodi  del  Chiabrera. 

Cast,    (additando  i  giovani  al  poeta) 
Vedi  Corte  e  i  Salineri, 
I  Pavesi  ed  i  Forzani, 
Alme  schiette  e  cor  sinceri , 
Un  Moltedo  con  Mariani.... 
Ma  silenzio  !  le  tue  lodi 
Vuo'  cantar  da  solo  ;  m'  odi  : 

Belle  rose  'porporine 
Del  ridente  e  vago  aprile  , 
(con  intenzione  alludendo  a  Leonora) 


(1)  Chiabrera  scherzava  talvolta  sul  suo  svariato  genere  di  poe- 
tare, dicendo  che  voleva  seguire  l'esempio  di  Colombo  suo  concitta- 
dino, trovar  un  nuovo  mondo  od  affogare,  V.  Vita  cit. 


Che  fiorite  qui  vicine, 

È  profumo  in  voi  gentile; 

Del  mattino  della  vita, 

Siete  immagine  gradita. 
Di  voi  sparsa  è  in  ciel  l'aurora  ; 

Di  voi  pinge  Amor  la  terra, 

E  del  mar  Tonda  colora  : 

In  voi  scherza  Paura  ed  erra  ; 

In  voi  grazia,  in  voi  freschezza 

Di  ridente  giovinezza  ! 
Coro  Ride  Paura,  il  mare,  il  cielo 

Quando  il  sole  si  disserra 

Senza  nube  e  senza  velo, 

E  tra  fior  ride  la  terra  : 

Tutto  è  riso  al  bel  desio 

Sovra  il  lido  tuo  natio. 
Fkeg.  (che  stava  alquanto  in  dispaile,  introducendoci  con 
solito  fare  ironico) 

E'  di  cuore  rido  anch'  io, 

Se  vi  piaccia  il  verso  mio. 
Cast,  (con  prontezza,  come  rinviando  il  frizzo) 
E'  mi  pare  un  po' stonato 

Come  un  vaso  cTAlbissola. 
Coro  Quel  signor  non  par  garbato  ! 

Freg.  (come  rispondendo  al  Castello) 

Io  non  son  di  vostra  scuola  ; 
(con  aria  di  chi  sfida) 

E  non  so  se  ben  mi  spiego.... 
Leon,  (al  Fregoso  con  atteggiamento  severo,  e  in  un  sup- 
plichevole) 

Deh  !  Signore,  ve  ne  prego. 
(risoluta  e  rivolta  al  Coro  come  per  troncare  la  questione. 
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Suoni  il  colle  e  la  riviera 
Delle  lodi  del  Ghiabrera  ! 
Chi  ab»  Vana  Diva  ebbe  Citerà 

Ma  in  Savona  eli9  è  ben  vera. 

(Cala  il  sipario) 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Scena  I. 

//  palazzo  Ducale  a  Torino.  Sala  d'udienza  con 
porte  nel  fondo  e  laterali  a  destra  e  a  sinistra  per  gii 
appartamenti  del  Duca  e  della  Duchessa. 

Carlo  Emanuele  e  Boterò 

Carl.  Em.  Che  parvi  o  Boterò?  poc'  anzi  un  Inviato, 

E  adesso  un  poeta  :  Le  Muse  e  lo  Stato  1 
Bot.       Fregoso  e  '1  Chiabrera:  ve'  strana  ventura  ! 

E  in  ver,  col  Castello  v'  è  ancor  la  pittura. 
Carl.  Em.  Il  fior  di  Liguria  d' innanzi  mi  veggio 

Augurio  ne  prendo  pel  lieto  mio  seggio. 
Bot.       Ma  anch'esso  il  Chiabrera,  se  piacciavi,  o  Sire, 

In  veste  d'Inviato  qui  parmi  venire.... 
Carl.  Em.  Inviato,  voi  dite?  D'Apollo  ci  credo 

Dei  numi  terrestri  chi  '1  mandi  non  vedo. 
Il  Sire  di  Francia?  La  Corte  di  Spagna? 

I  Nordici  Regni?  Qualcun  di  Lamagna? 
Bot.       Vi  vien  l'ambasciata  da  Stato  vicino.. 
Carl.  Em.  Qual  Italo  Prence?.,  qual  Nostro  Cugino?... 
{come  indovinando) 

Ah!  forse  comprendo...  di  Mantova  il  Duca.... 

Vedreni  dei  Gonzaga  qual  nuova  n'adduca. 

Mi  piace  il  poeta,  di  Stato  Oratore. 

Sia  intanto  a  lui  reso  di  corte  l'onore. 
Bot.  (inchinandosi  per  uscire  a  dare  l'ordine  ricevuto) 
Magnanimo  Prence,  mio  Sire,  voi  siete; 

Ma,  certo,  fra  breve  più  grande  sarete. 


Scena  IB. 


Carlo  Emanuele 

Inver  scherzai  !  pur  triste  ahimè  !  mi  rende 

Di  Mantova  la  Corte , 

Se  d'ira  non  m'accende. 

Sono  d'Italia  piaga 

Questi  consunti,  logori  Gonzaga....! 

E  a  un  di  costor  pur  dianzi  diedi  in  sorte 

La  figlia  mia  sì  bella?...  (sia  pensoso  e  triste) 

Men  piange  il  cor..!   Certo  di  lei  novella, 

Di  lor  non  già,  mi  reca  il  buon  Chiabrera  ; 

Tanto  gentile  eli'  era  I  (sospira) 

Invan  te  chiamo  in  lagrime 

in  mezzo  a'  cari  miei  : 

0  figlia  mia  dolcissima, 

D' innanzi  ognor  mi  sei  ; 

La  tua  adorata  immagine 

Sulla  nativa  Dora 

Sospiro  é  d'ogni  cor: 

Te  chiama  il  padre  ognora, 

0  figlia,  nel  dolor. 


Beena  III. 

Un  Cavaliere  d'onore,  detto  e  Chiabrera. 

Caval.  (annunziando  il  Chiabrera) 

Il  nobil  Chiabrera,  di  Mantova  Inviato,  (s  inchina  ed  esce) 
Carl.  Em.  (vedendolo)  Salute  al  Poeta  ì  ben  viene  aspettato 


Scena  IV. 
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Carlo  Emanuele  e  Chiabrera 

Chiab.  (con  attitudine  di  reverenza  e  in  un  di  franchezza) 
A  Vostra  Altezza,  o  Sire, 
Qual  vi  son  servo  umìl,  lieto  venia 
Per  le  città  del  Po  movendo  il  piede 
Su  F  ali  del  desire , 
Quando  l'augusta  Figlia  Vostra  pia, 
Di  famigliar  messaggio  onor  mi  diede  ; 
Onde  il  congiunto  Suocero  'sovrano , 
Mi  lece  regal  dono 

D'ambasciator  di  Vostra  Altezza  al  trono. 
Carl.  Em.  W  è  grato  il  Messo  di  filiale  affetto , 

Benché  il  Gènero  e  '1  Padre  me  non  ami. 
Chiab.  (con  slancio  d'entusiasmo) 

Ama  Voi,  Carlo,  Italia  tutta  e  ammira  ! 
Carl.  Em.  Deh  pur,  se  ancor  respira , 

Alfìn  si  svegli,  e  me  da  senno  chiami  ! 

Vedete  :  Carlo  Quinto 

Disprezzator  della  virtù  latina, 

Ogni  ragione  e  dritto  conculcato , 

0  vincitore  o  vinto, 

Cotesta  acuta  spina 

In  cor  mi  conficcò  del  Monferrato. 

La  leverò  per  Dio  ! 

0  Carlo  Emanuele  non  son  io. 
Chiab.       (con  subito  slancio) 

Specchio  d!  eterna  gloria 
Sì  voi  sarete,  o  Carlo  ! 
Pari  all'  Eroe  Macedone, 
Ardito,  ecco  vi  parlo  : 


Fama  veloce  e  pronta 
Sulla  paterna  impronta 
Voi  grande  più  dirà. 
Carl.  Em.    Rugge  il  leon  sabaudico 

Sull'alpi  e  sulla  Dora; 
Ma  la  divisa  Italia 
Ahi  !  non  lo  sente  ancora  ; 
Giuro  però  che  scoglio 
Contro  a  straniero  orgoglio 
Il  Popol  mio  sarà. 
Chiab.     Or  vi  presento,  o  Sire, 

Il  mio,  lungh'  anni,  meditato  carme 
Deir  inclito  Amedeo  che  vinse  le  ire 
Di  rio  nemico  un  giorno, 
E  sfavillante  d'arme 
Cruenti  lauri  colse  a  Rodi  intorno 
Quando  a?  cristiani  aliar  porgendo  aita? 
Il  feroce  Ottoman  tolse  di  vita. 
Carl.  Em.  Poeta  mio  gentil,  grazie,  o  Chiabrera, 
D'Italia  più  che  di  me  stesso  vanto  : 
Accetto  il  vostro  canto, 
E  vuo'  che  in  questa  sera 
In  mezzo  a  fior  di  Dame  e  Cavalieri, 
Di  Corte  a  festa  con  trofei  guerrieri, 
Menzion  sia  fatta  a  onore 
Del  pio  Guerrier  di  Rodi, 
E  insiem  del  Vate  echeggino  le  lodi. 
Chiab.     (entusiasta  come  sopra) 

Prence  magnanimo, 
Figlio  d'eroi, 
Levisi  il  popolo 
Vostro  con  Voi , 


Faccia  d'Italia, 
Pari  al  valor , 
Nuova  rivivere 
Gloria  e  splendor. 
Carl.  Em.         Sento  che  m'  agita 
Alto  disegno: 
Vuo'  che  memoria 
Resti  al  mio  regno; 
Che  sacro  a  Italia 
Ho  mente  e  cor  ; 
Tutto  il  mio  popolo 
È  meco  ognor. 

(esce  il  Duca) 


Scena  "V". 

Chiabrera,  Fregoso,  Leonora 
Un  Ca^alier  di  Corte,  indi  Un  Messo. 

Chiab.  (da  sè  in  atto  di  uscire  dalla  porta  opposta  per 
la  comune) 
Il  Fregoso  !  e  insiem  con  esso 
La  consorte  Leonora  ! 
Freg.  (da  se  con  sorpresa  poco  gradita  nell'  entrar  con 
Leonora  e  'l  Cavalier  d'onore) 
Il  Chiabrera  I...  é  desso,  è  desso: 
(con  qualche  movimento  di  mal  represso  dispetto) 
Qui  tra  piè  mi  cade  ancora  ! 
Cav.  (come  annunziando  i  personaggi  che  accompagna) 

L'Oratore  Genovese 
Leon,  (da  sè  con  lieta  sorpresa) 
Il  Poeta  Savonese  ! 
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Messo  {recando  un  plicco  al  Ombrerà  e  inchinandosi  a  lutti) 
Air  Inviato  Mantovano 
Un  messaggio  del  Boterò  (esce) 
Freg.  (da  sè  con  meraviglia) 

Air  Inviato  ?...'  oh  caso  strano  ! 
Chiab.  (leggendo  rapidamente  la  lettera ,  dice  quasi  par- 
lando a  se  stesso) 
Mi  fa  il  Duca  cavaìiero  ; 
Vuol  sta  sera  che  le  lodi 
Qui  risuonino  di  Rodi  : 
Leon.       (bellamente  indirizzandogli  la  parola) 
Siate  altero  dell'onore, 
Nostro  degno  Cittadino  ; 
Chiab.     (subilo  prese?itandosi  rispettoso) 
Vi  ringrazio  del  favore, 
0  Signori,  e  a  voi  m' inchino 
Leon,       (graziosa  e  risoluta) 

Ben  n'insegna  un  nobil  Sire 
La  virtude  a  riverire. 
Cav.  di  Corte  (a  Leonora  additando  gli  appartamenti  della 
Duchessa) 
Nobilissima  Contessa 
È  mio  onore  a  questa  parte 
L'annunziarvi  alla  Duchessa 
Freg.  (da  sé  c.  $.) 

Quesf  incontro  è  caso  od  arte? 
Chiab.        (inchinandosi  per  commiato) 

Vi  son  servo,  o  miei  signori. 

(esce  da  ima  parte  mentre  Leonora  e 
il  Cav.  escono  dall'altro) 

Freg.  (da  sè  c.  s.  pe?isoso) 

Della  Corte  a  lui  gli  onori?! 


Scena  VI. 


Fregoso  solo. 

Gli  onori  della  Corte  !.. 
E  che  mi  cai?  Non  prova 
Invidia  il  cor  :  soffro  martir  più  forte 
Finché  costui  d'innanzi  a  me  si  trova. 
È  il  caso?  il  Duca?  ovver...  ahimè!  fu  dessa? 
Ella  mi  fea  gran  ressa 
Coteste  a  visitar  guerresche  genti , 
E  udir  di  Carlo  i  nobili  cimenti... 
,  Trascorsi  son  poch' anni, 

E  tornati  nuovi  affanni  

Ah  no!  tal  dubbio  indegno  è  d'un  Fregoso: 
Eppur  perenne  m'  ange  dentro  ascoso  ! 
Si  da  me  pur  mi  disviano 

I  pensieri  miei  presenti, 

Che  più  fieri  il  cor  tormenti 

No,  provati  mai  non  ha! 
Ahi  !  che  a  far  me  stesso  misero 

Mi  travaglia  il  fier  sospetto; 

Se  mi  legge  alcun  nel  petto , 

Desto  il  riso  e  non  pietà! 

Seeua  VII. 

Fregoso  e  Castello, 

Freg.  {vedendo  il  Castello ,  da  sè  con  qualche  movimento 
di  non  gradito  incontro) 
Oh  chi  veggo?  anche  il  pittore!... 
Si  son  dati  qui  la  posta? 


3.0 

Cast,  insoluto  facendosegli  innanzi) 

Troppo  ardisco,  o  mio  Signore,... 
.Ma  pur  venni  a  bella  posta 
Se  onorarmi  d'un'  udienza 
Qui  vorrà  Vostra  Eccellenza. 
Freg.  (stupito) 

Veramente  in  questo  loco.... 
Cast.      Io  vi  rubo  pochi  istanti. 
Freg.  (indeciso) 

Verso  il  Duca  non  è  poco.... 
(risoluto)     Via:  signore,  andate  avanti. 
Cast.      (con  aria  d'importanza) 

Confidarvi  vuo'  un  segreto, 
Se  non  sembrovi  indiscreto. 
Freg.     (da  sè) 

Oh  che  diamin  vorrà  dirmi? 
Le  memorie  di  Savona 
Non  son  atte  a  raddolcirmi: 
Cast.      Parlo  libero,  e  alla  buona. 
Freg.      Ciò  m'  è  noto:  è  vostro  modo; 

Però  qui....  venite  al  sodo. 
Cast.       V'  han  due  zingare  graziose  , 
Gentildonne  della  Corte, 
Che  in  sembianti  neri  ascose , 
A  ciascuno  dir  la  sorte 
Han  vaghezza;  e  parte  anch'essa 
Seco  voglion  la  Contessa. 
Sua  Eminenza  il  Cardinale, 
Il  mio  nobil  protettore, 
Qual  è  Prence  liberale, 
Questo  giuoco  ha  molto  a  cuore, 
E  a  me  diede  V  incumbenza 
D'acquistar  Vostr'  Eccellenza. 


31 

Freg.      Questa  sorta  affar  di  Stato 

10  gran  fatto  non  intendo  , 
E  a  mia  moglie  fìa  portato. 
Pare  grazie  ve  ne  rendo  ; 

Non  son  vate  o  artista,  invero , 
Ma  mi  tengo  cavaliero. 
Cast.       {continuando  c.  s.) 

11  Chiabrera  il  verso  diede, 
Io  foggiai  l'egizia  vesta  ; 
E  la  solfa  e  Fagil  piede 
Della  danza  quando  resta, 
Nostre  care  zingarelle 

Ne  diranno  delle  belle, 
Freg.  Poeti  e  pittori , 

Osare  ogni  cosa, 

In  verso  ed  in  prosa, 

Fu  detto,  lo  so: 
Ma  questo  costume 

D' ingegno  fallace , 

Abbiatelo  in  pace  ( 

Non  io  loderò. 
Cast.  Son  nobili  cuori 

Pittori  e  poeti  : 

Son  questi  i  segreti 

Che  Parte  creò: 
È  splendido  lume 

Del  genio  la  face  : 

Signor,  se  vi  piace, 

Ognora  brillò. 

(cambia  la  scena) 
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Scena  Vili. 


CARLO  EMANUELE,  LA  DUCHESSA,  LEONORA  1 
FREGOSO,  CHIABRERA,  CASTELLO, 
BOTERÒ,  PRINCIPI  REALI  E  CAVALIERI  DI  CORTE. 

Grande  sala  reale  splendidamente  ornata  per  una  festa 
di  gala.  Al  suon  di  marcia  reale  festiva  entra  il  Duca 
con  tutta  la  Corte,  preceduto  dallo  sfilare  di  una  quadriglia 
di  Cavalieri  Piemontesi  con  la  rispettiva  bandiera  su  cui 
è  scritto  PIEMONTE.  Appena  questi  si  sono  collocati  in 
conveniente  luogo,  e  tutti  i  personaggi  han  preso  posto  ac- 
canto al  trono  del  Duca ,  al  suon  della  stessa  marcia  se- 
guono altre  quadriglie  di  Cavalieri  Savoiardi  e  Provenzali 
coi  rispettivi  colori  e  la  bandiera  col  motto:  SAVOIA,  NIZZA; 
infine  i  Cavalieri  di  Rodi  sulla  bandiera  dei  quali  è  scritto 
FERT  ;  e  innanzi  a  questi  si  collocherà  poi  il  Chiabrera  con 
un  Ufficiale  d'onore  alla  sua  sinistra.  I  Cavalieri  Piemon- 
tesi che\aprono  la  scena  formano  il  I.°  Coro. 

1°  Coro  di  Cav. 
Piemontesi    Figlio  al  grande  Filiberto 
Viva  Carlo  Emmanuel! 
Il  ducale  avito  serto 

Oggi  splende  in  lui  più  bel. 
Cresce  un  lauro  sulla  Dora 

Che  fia  grande  in  altre  età: 
Qui  Fltalia  miri  ognora, 
Che  qui  solo  fiorirà. 
II0  Cav.  Sav.  Guardan  FAlpi  i  Savoiardi 
Volti  alFItalo  terren 
Su  quei  monti  e  quei  baluardi 
Forza  e  nome  non  vien  men. 
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III" 

Cav.  Provenz.  Di  Provenza  Cavalieri 

E  di  Nizza  a  te  fedel, 
Siam  d'Italia  nostra  altieri 
E  devoti  a  Emmanuel. 

IV0 

Cav.  di  rodi   Vostri  padri  sono,  o  prodi ; 
I  risorti  Cavalier 
D'  Amedeo,  V  eroe  di  Rodi , 
Vincitor  dello  stranier. 
Carl.  Em.  0  Figli,  prenci  e  nobili  signori, 
Splendor  di  mia  corona, 
Leggo  ne'  vostri  cuoii 
Amor  gentil  che  dolce  a  me  risuona: 
Assai  mi  tocca  il  degno 
Ricordo  dell'avita,  antica  storia 
Del  nostro  Nome  a  gloria; 
E  lieto  evento  io  tengo  del  mio  regno 
Udir  dal  Vate  illastre  Savonese 
Del  Sabaudo  valor  narrar  le  imprese  ; 
(volgendo  il  guardo  al  Ombrerà) 

Onde,  o"Cantor  dell'inclito  Amedeo, 
Mio  Cavalier  vi  creo. 
(ad  un  cenno  del  Boterò  sf  avanza  il    Chiabrera  accom- 
pagnato dal  Cavalier  d'  onore  innanzi  al  trono  del  Duca 
che  lo  fregia  delle   insegne  mauriziane ,  quali  erano  in 
antico  usate,  cioè  spada,  collana  ecc.) 
Chiab.  (prima  di  tornare  al  suo  posto  tra  il  Bot.  e  Cast* 
0  Sire  !  o  mio  Signore! 
Per  sempre  è  sacra  a  Voi  quest'alma  e  il  core. 
Carl.  Em.  (volgendosi  al  Fregoso  e  a  Leonora) 
E  poiché  di  Liguria  qui  vegg'io 
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Virtù,  bellezza,  e  più  gentil  desio, 
Lieti  ne  traggo  auspici 
Pel  popol  mio,  e  per  Genova  felici. 
Freg.      Son  del  mio  cuore  i  moti 

Pur  questi,  o  Sire,  e  del.  mio  Duce  i  voti. 
Carl.  Bai.  (scendendo  e  avanzandosi  tra  i  principali  per- 
sonaggi sulla  scena,  volto  al^Chiabrera) 
Ma  voi  Vate  nobil  tanto  , 

CK  onoraste  almi  guerrier , 
Di  mia  Corte  siate  il  vanto , 
Qui  restate  o  Cavalier. 
OftiAB.        Non  sa  dir  mio  labbro  umile 
Qual  m'esalta  tanto  onor; 
È  di  grande  alma  gentile 
A  virtù  spronare  il  cor. 
Leon,  e   i  Alma  grande  e  cor  gentile 
Duches.   j     Inspirati  son  d'amor. 
Carl.  Em.   VP  alto  ingegno  e  cor  gentile  , 
L'opre  stesse  son  Tonor 

Freg.  Bot.  ( 

Cast,  e  Coro  [  Regal  senno  e  cor  gentile 

È  premiar  alto  valor. 
Chiab.        (con  entusiasmo  al  Duca) 
Or  odi  o  magnanimo 

Prence ,  il  mio  detto, 

Che  spirto  fatidico 

Mi  spira  nel  petto: 

Concedi  al  tuo  genio, 

Quale  aquila  suol, 

Pel  cielo  d'Italia 

Più  libero  il  voi. 
Di  Marte  progenie. 


35 

Dell1  alpi  guardiano , 

Rintuzza  F  orgoglio 

Del  Franco  ed  Ispano: 

Già  l'astro  tuo  fulgido , 

0  Carlo  Emmanuel, 

Io  veggo  nei  secoli 

Salire  più  bel. 
Carl.  Em.      Di  Marte  progenie, 

Dell'alpi  guardiano, 

Non  temo  l'orgoglio 

Del  Franco  ed  Ispano; 

Oh!  possa  risplendere 

Per  F  italo  ciel 

Quest'astro  a'  miei  popoli 

Ognora  più  bel  ! 
Tuttj  Già  l'astro  tuo  fulgido 

0  Carlo  Emanuel , 

Risplende  tra  popoli 

Su  F  italo  ciel. 

(cala  il  sipario) 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO 
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ATTO  TERZO 


Scena  I. 

Sala  del  palazzo  ducale  a  Torino  come  nella  scena  La 
dell'atto  2.° 

Chiabrera  solo. 

Mi  vuol  costante  il  Duca  alla  sua  Corte 
Nelle  taurine  mura  : 
Grazioso  invero  a  me  fra  quanti  sono 
Itali  Prenci  in  trono  ! 
Ma  abi  f  stimolo  più  forte 
Me  punge  e  altrove  cura 
Nè  più  mi  tiene  il  lucido  Fassolo 
E  il  mesto  Giustinian  rimasto  solo  (I  ) 
0  mia  Gentil  Savona , 
Di  te,  di  te  sempre  il  mio  cor  ragiona  : 
Oh  placide  di  Vado  onde  dorate  ! 
Oh  piagge  fortunate  ! 
Dove  tra  verdi  colli 
Aleggian  le  aure  molli , 
E  in  mezzo  ai  boschi  dagli  aranci  d'oro. 
À  me  pur  crebbe  un  dì  fronda  d'alloro  ! 
A  voi  ritorno,  e  a  te,  mio  bel  Leggino  ,  (2) 
E  al  siracusio  memore  giardino. 

(1)  Fassolo  villa  del  Signor  Pier  Giuseppe  Giustiniani  di  Genova 
che  fu  pure  amico  assai  cortese  al  Chiabrera  solito  a  villeggiare  con 

itti  in  questo  ameno  sito,  dov'egli  compose  gran  parte  dell'Amedeiile « 

(2)  Altra  villa  del  Chiabrera  nella  regione  dì  questo  nenie. 
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Vedrò  la  patria  amata , 
Vedrò  la  dolce  riva 
Dove  celeste  Diva 
Del  canto  mi  beò  : 
Vita  colà  beata, 
Obbliate  cure  e  affanni , 
Trascorrerò  lungh'  anni , 
E  pace  troverò. 

Scena  89. 

Chiabrera  e  Leonora. 

Leon,  (venendo  dagli  appartamenti  della  Duchessa  e  ve. 

dendo  il  Chiabrera,  sostando  alquanto  e  fra  sé;} 
Ecco  il  Chiabrera  :  libero 

Ti  spiega  o  mio  cor. 
{rivolgendosi  a  lui  risoluta) 
Prima  che  altrove  muovere , 

Signor,  vi  piaccia  il  piede 

Dove  desio  di  gloria 

0  il  genio  vostro  chiede  r 

Vogliate  i  sensi  accogliere 

Del  mio  commosso  cor.... 

Siate  di  nostra  patria 

Nobil  poeta  ognor. 
Chiab.        Astro  gentil  di  Genova, 

Alma  entusiasta  e  pura, 

Voi  porterò  nell'anima 

Fin  che  la  vita  dura... 

Del  vostro  sposo  orgogli» 

Siate  e  il  felice  amor , 

E  fate  a'  miei  benevoli 

\  Liguri  rettor. 


Seena  III. 


Detti  e  Fregoso. 


Freg.  (venendo  dagli  appartamenti  del  Duca,  e  che  avrà 
udite  in  disparte  queste  parole,  da  sè  ;) 
Fia  ver  ?  Oh  gioia  !  sciolgonsi 
Qual  nube  i  miei  sospetti. 
{avanzandosi  risoluto) 

Nobil  Chiabrera,  spirano 
DalPalto  i  vostri  affetti  ; 
'  Or  vi  conosco  ;  accendono 
I  detti  vostri  ognor  ; 
li  Duce  nostro  Ligure 
Saprà  qual  è  in  voi  cor. 
Leon.        {con  subilo  slancio) 

Per  ampie  vie  serene 

Nei  carmi  vuo'  spaziar  ; 
La  terra  me  non  tiene  , 
Sublime  vuo'  sognar. 
Chiab.  Per  ampie  vie  serene 

Ancor  potrò  spaziar: 
È  questo  il  sommo  bene 
Ch'  é  dato  a  me  sperar. 
FaM.  Per  ampie  vie  serene 

Or  posso  anch'io  spaziar 
Cessaron  le  mie  pene 
M'  è  dato  alfln  d'  amar  ! 
(escono  Leonora  e  Fregoso  da  una  parte,  e  il  Chiabrera 
dall'  alt  ni) 
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Scena  IV. 

Castello  solo. 
Spero  che  ornai  commiato 
A  Gabriel  sia  dato , 

10  'l  tolsi  a  precipizio 
Dal  Cardinal  Maurizio. 
Assai  di  corte,  assai  ! 

11  nido  elF  è  de'  guai , 
Dove  agli  onori  è  teso 
Arco  di  sdegno  acceso. 
Per  Dio  !  questo  Fregoso 
Dell'ombra  sua  è  geloso  ; 
E  ancor  le  zingarelle 

Gli  frizzano  la  pelle. 
Eh!  non  ci  vedo  chiaro, 
Sento  sapor  amaro; 
Non  vuo\  se  ci  riesco, 
Che  noi  beviamo  fresco  (i  ) 
Al  mar  si  torni,  al  mare, 
E  a  nostre  spiaggie  care , 
Dove  in  cittade  e  in  villa 
La  grazia  e  il  riso  brilla  ; 
Ivi  piacer  io  provo, 
E  libertà  ritrovo. 
Soave  liberiate 
Già  per  sì  lunga  etate 
Mia  cara  compagnia 
Da  me  chi  ti  disvia?  » 
0  Diva  desiata 

(1)  Detto  famigliare  del  Chiabrera  p^r  significare  che  egli  (il 
alcuna  cosa  non  si  prenderebbe  noia, 


Alfin  V  ho  ritrovata  , 
Te  chiamo  ad  alta  voce 
E  corro  a  te  veloce: 
Teco  per  sempre  io  sto, 
Altro  piacer  non  vuo'. 
*  Fama  dice 
La  fenice 

Apparir  nel  mondo  sola, 
Che  si  mira 
Che  s'ammira 

Per  ciascun  quand'ella  vola: 
La  fenice 
Beatrice 

Che  d'amore  ha  i  cori  accesi, 
E  più  ammira 
Chi  la  mira, 

Sono  i  lidi  Savonesi.  »  (1) 
Là  mi  lice 
La  fenice 

Ritrovar  di  nostra  vita: 

Libertate 

Ed  amistate 

Che  fan  Farle  più  gradita. 
La  fenice 
Beatrice 

Che  ai  celesti  n'avvicina 

0  Castello, 

E  il  tuo  pennello 

È  quest'arte  tua  divina. 


1)  V.  Chiabrera  Libro  1°  degli  Scherzi. 


Scena  (i) 


Castello  e  Boterò. 

Boterò  (entrando) 

Buon  Castello  ad  annunziarvi 
In  buon  punto  vi  ritrovo , 
Se  ciò  valga  ad  allegrarvi , 
Che  il  bel  quadro  vostro  nuovo 
Dell'Eroe  di  San  Quintino, 
Nel  palazzo  di  Torino 
Degna  mostra  vi  farà. 
Cast.      Dell'onor  che  mi  vien  fatto 

Vi  ringrazio  o  caro  amico, 
Bot.       È  del  Duca  un  regal  tratto , 

E  in  voi  merto,  schietto  il  dico  : 
Cast.      Questo  tratto  inver  cortese 
À  me  sempre  più  palese 
Fa  del  Duca  la  bontà. 
Bot.       Pur  voi  siete,  o  buon  Castello 
Impaziente  di  dimora, 
Ancor  più  che  Gabriello , 
E  fuggite  chi  vi  onora  : 
Questa  foga  del  partire 
Mi  par  fuga,  a  vero  dire, 
Né  comprendere  la  so. 
Cast.      La  sua  terra  è  '1  proprio  nido 

Son  le  gioie  al  cor  più  care: 
Bot.       Ma  voi  state  fermi  al  lido 

Come  alcioni  in  mezzo  al  mare» 
Anche  qua  son  spirti  eletti, 
Buoni  amici  e  dolci  affetti. 

(I)  Ommcssa  per  brevità  nello  Sparlilo, 
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Cast.      La  ragione  ven  dirò: 

Tra  '1  Fregoso  ed  il  Chiabrera, 
Vi  fu  già  qualche  ventura, 

Una  vaga  ombra  leggera  , 

Se  tal  nube  più  s'oscura.... 
Bot.       Via  :  sgombrate  ogni  timore , 

Calma  a  entrambi  tornò  in  core  ; 
Si  son  dati  qui  la  man. 
Anche  il  Duca  che  sapea 
Non  so  quale  storiella 
D'Amarilli  o  Galatea, 
D'amistà  più  forte  e  bella 
L'uno  e  l'altro  or  seco  ha  stretti, 
E  alleati  a' suoi  progetti. 
Cast.      Alma  regia  e  cuore  «mali  ! 
A  questo  pensiero 
Ogni  ombra  è  sparita , 
Col  cuore  leggero 
Ne  lice  tornar: 
Dell'arte  gradita 
Col  buon  Gabriello 
Ripiglio  il  pennello 
Sul  ligure  mar. 


(  FINE  DELL'ATTO  3.°  ) 
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ATTO  QUARTO 


Scena  I. 

Veduta  del  porto  e  del  molo  di  Savona  col  gran  tor- 
rione portante  la  statua  della  Vergine  e  la  iscrizione  IN  MARE 
IRATO  IN  SUBITA  PROCELLA  etc.  Vedesi  parimente  la 
Chiesa  dei  Frali  Agostiniani  li  vicina  ,  coli9  ingresso  di 
fronte  da  cui  si  ode  il  canto  interno.  E  l'alba,  e  il  mare 
è  tranquillo.  In  un  angolo  della  piazza  si  vedono  alcuni 
lavoratori  in  atto  di  preparar  per  vicina  festa.  S'  ode  la 
campana  mattutina  dell'ave  Maria,  e  poco  dopo,  il  suono 
dell'organo  in  Chiesa.  Alcuni  popolani,  e  specialmente  delle 
donne  entrano  in  Chiesa,  mentre  altri  si  vanno  adunando 
lì  sul  molo,  e  chiaccherano  tra  di  loro  e  coi  marinai  delle 
vicine  navi. 

Marinai,  Popolani  e  Coro 
interno  de' Frati. 

1°  Marinai  (dalle  ?iavi) 

Ecco  Falba  in  oriente 

Sovra  il  mare  spunta  già  : 
Mattiniera  ecco  la  gente  ; 

Già  si  desta  la  città. 
È  propizia  appieno  Tonda, 

La  regata  si  farà. 
II0  Popolani  (sul  molo) 

La  preghiera  di  Maria 

Già  la  squilla  ci  annunziò  : 


La  devota  gente  pia 

Nella  chiesa  si  adunò. 
All'invito  si  risponda, 
Poi  che  il  rito  incominciò. 
Tutti         Preghi  ognun  F  eccelsa  Diva 
Che  protegge  la  Città 
Colla  fé  che  l'alme  avviva, 

E  la  prece  gioverà. 
Già  dall'alto  par  si  effonda 
La  letizia  che  sarà. 
(Tutti  $'  inginocchiano  rivolgendosi  al  Torrione  su  cui  è 
scritto  il  noto  verso,  e  cantano: 

IN  MARE  IRATO,  IN  SUBITA  PROCELLA, 
INVOCO  TE  NOSTRA  BENIGNA  STELLA. 

Coro 

de'  Frati  salve  divina  stella  mattutina  , 

SALVE,  0  DIVA  PIA,  SALVE  MARIA 

Pop.  (c.  5.)  Salve  Divina  ecc. 

Salve  Diva  ecc. 

Scena  II. 

Sala  nella  casa  del  Chiabrera  con  vista  nei  giardini. 

Margherita. 

Egli  ha  in  Savona  ornai  ferma  sua  stanza, 
E  viva  ho  in  cor  speranza 
Che  del  comun  lignaggio 
Pensiero  A  vinca  :  Oh  Lelia  e  Gabriello  ( 
Di  nobile  retaggio 
Ultima  speme  in  solitario  ostello , 
Per  voi  non  volga  a  sera 
La  Casa  dei  Pavesi  e  dei  Chiabrera  ! 
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Scena  HI. 

Detta  e  Chtabrera. 

Chiab.        Oh  madre  !  o  madre  abbracciami  : 
Giorno  beato  è  questo  : 
Della  mia  vita,  oh  giubilo! 
Il  gran  trionfo  é  presto  : 
Madre  rasciuga  il  ciglio , 
Teco  per  sempre  io  sto. 
Margh.    Ah  sii  mi  lascia,  o  figlio 

Che  ben  ti  dia  tal^nome: 
Sii  ancora  a  me  tu  l'angelo.... 
Chiab.     Ancora  hai  detto?  or  come? 

D'affetto  in  me  più  tenero 
Qual  dubbio  esser  ti  può  ? 
Margh.    Per  gli  anni,  vedi,  ahi  misera  ! 
È  il  viver  mio  già  stanco  ; 
Or  ben  :  con  la  tua  Lelia 
Sorreggi  tu  'l  mio  fianco  : 
Per  voi,  per  voi  di  vivere 
Ancora  il  ciel  mi  die. 
Chiab.     Lelia  1  benfdici  :  fulgida 

Perla  che  il  mar  -produce, 
Da'  suoi  colori  rosei 
Tanta  non  spande  luce 
Quanto  il  suo  cuor  angelico 
Amor  diffonde  in  me. 

Secna  IV. 

Delti  e  Castello. 

Cast,  (con  attitudine  di  chi  è  affacendato  e  frettoloso) 
Che  più  tardi  ?  orsù  V  affretta  : 
Già  gli  Anzian  son  radunati , 


46 


E  il  Chiabrera  sol  s*  aspetta  : 
V  han  di  Genova  gF  Inviati, 
Il  Fregoso  e  la  Consorte 
Con  la  splendida  sua  corte. 

Ve'  chi  lunge  mi  disvia 
E  mi  tiene  a  sè  legato  : 
È  T  antica  madre  mia 
Che  più  ancor  mi  fa  beato 
Della  civica  corona 
Che  la  patria  oggi  mi  dona. 

Assai  bene  :  nobil  tratto  1 

Che  ne  dite,  buon  Castello? 

Che  ancor  farvi  vuo'  il  ritratto , 
Qual  dipinger  so  più  bello 

Buona  madre  ! 

(sollecitando)  andiamo,  amico. 
Io  ti  seguo  :  più  non  dico. 


Scena  V. 

Veduta  del  porlo  di  Savona  come  nella  scena  I.a 
se  noiì  che  lutto  sarà  ornato  a  festa  con  arazz  i  e  bandiere, 
fonanti  una  lo  stemma  di  Genova ,  e  //altra  l'  Aquila  di 
Savo?ia.  Da  una  parte  un  gran  seggio  pel  Fregoso  come 
Vicario  del  Duca  di  Genova,  e  per  la  Consorte,  e  stalli 
pel  Capo  e  gli  Anziani  di  Savo?ia  ;  dalV  altra  la  banda 
musicale.  Nello  sfondo  si  accenni  in  qualche  modo  alle 
barche  pronte  per  la  regata  coi  rispettivi  barcaiuoli  e  colori. 
In  luogo  conveniente  poi  staranno  il  Chiabrera,  col  Castello  e 
Margherita  che  a  suo  tempo  si  collocano,  gli  uni  accanta 


Chiab. 


Cast. 

Margh. 

Cast. 

Chiab. 

Cast. 

Chiab. 
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al  Fregoso  e  al  Capo  degli  Anziani,  e  l'altra  al  fianco  di 
Leonora.  Precede  un  convenevole  preludio,  e  apre  la  scena 
il  Coro  degli  Anziani  che  entra  gravemente,  e  quello  del 
popolo  che  è  sai  Molo. 

Gli  Anziani  di  Savona,  Fregoso,  Leonora ? 
Chiabrera,  Castello,  Margherita, 
Popolo,  Marinai. 

Coro  1° 
Anziani 

e  Popolo     Lode  al  nome  del  Chiabrera 
Nostro  Vate  ed  Orator: 
È  Savona  a  dritto  altiera 
Di  sue  glorie  e  del  suo  onor. 

Coro  11° 

Marinai      La  giornata  è  appien  seconda 
Alla  festa  e  alla  città; 
È  propizia  l'aura  e  Fonda: 
Gran  regata  vi  sarà. 
Tutti  Lode  al  nome  del  Chiabrera 

Nostro  Vate  ed  Orator! 
Priore  degli  Anziani  (in  atto  di  arringare  il  popolo) 
Alta  cagione,  o  Popol  di  Savona 
A  inusitata  festa 

<Jli  spettabili  Anziani  tuoi  qui  muove 
Col  fior  d'ella  Cittade. 
Una  civil  corona, 

Premio  di  gran  virtude  e  d'ardue  prove7 
In  nome  tuo  s'  appresta 
Oggi  al  Poeta,  onor  di  questa  etade. 
«  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  » 
E  civil  senno  ancora , 
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Ei  con  gran  cuor  difese 
Presso  il  possente  Ligure  Senato 
Il  suo  natio  paese. 
Per  lui  riparo  al  danno, 
Sventura  del  passato, 

Le  offese  navi  e  il  porto  nostro  avranno.  (1) 
Pop.  e  Anz.  Lode  al  nome  del  Chiabrera 
Nostro  Vate?  ed  orator 
È  la  patria  a  dritto  altera 
Di  sue  glorie  e  del  suo  onori 
Fkeg.  Del  Duce  e  del  Senato, 

Qual  fu  voler  di  Stato, 
E  incarco  io  ho  ricevuto, 
Savona  fedelissima  saluto. 
Phior  degli  Anziani  (a  Leonora) 

Or  voi  preghiamo,  nobile  Signora, 
Del  popol  nostro  in  nome, 
Al  Vate  che  Tltalia  tutta  onora, 
Del  lauro  ornar  le  chiome. 
Leon.        (  porgendo  al  Chiabrera  la  corona  trasmessale 
dal  Capo  degli  Anziani) 
Spirto  gentil  che  d'angelo 
Il  nome^avesti  e  F  ali, 
E  patria,  amore  e  gloria 
Alzàro  aglif  Immortali, 
De'carmi  tuoi  l'affetto 
Accendi  in  ogni^petto, 
Spira  lo  stesso";  ardor. 

(\)  Non  poco  giovò  il  Chiabrera  alla  sua  patria  presso  la  Signoria 
Genovese,  specialmente  per  le  concessioni  fatte  ai  restauri  del  porto  ; 
onde  per  questa  parte  è  pur  benemerito  della  patria. 

V.  Autografi  del  Chiabrera  nella  Biblioteca  civica  dr  Savona  e 
Lettere  pubblicate. 
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Chiab.         Grazie,  o  Signora  :  salgano 

À  voi  miei  grati  sensi, 

E  al  Duce  nostro  spieghino 

Rispetto  qual  conviensi , 

E  a  te,  benigno,  e  pio , 

Sia  sacro,  o  popol  mio 

L'inno  che  detta  il  cor. 
0  Savona  antiche  mura 

Di  Sabazia  sede  un  dì, 
Il  tuo  nome  non  s'  oscura , 

La  tua  gloria  non  perì. 
Del  Tirreno  mar  superba 

La  Reina  £  invidiò  ; 
Ma  oggi  T  ira  più  non  serba  > 

E  sorella  Ti  chiamò. 
Dell'Oceano  profondo 

Quasi  nume  scrutatore 
Il  Nocchier  del  Nuovo  Mondo 

Da  te  il  giorno  ebbe  e  vigor  (1) 
Un  tuo  figlio  in  Vaticano 

Fuori  i  barbari!  gridò  ; 
Nè  quel  grido  suonò  invano  9 

Fin  che  Italia  trionfò.  (2) 
0  Savona  fortunata  , 

Il  tuo^  nome  suonerà  : 
Or  cominci  la  regata, 

Ed  esulti  la  città. 

(1)  Il  Chiabrera  tenne  sempre  Cristoforo  Colombo  come  suo  com- 
paesano Savouesa. 

(2)  Il  Papa  Giulio  II,  come  è  noto,  Savonese  della  casa  dei  La 
Rovere. 


FINE 


